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di CARLO PELANDA

(...) una volontà di dominio
della zona, in particolare da
parte della Cina, che si è di-
chiarata nazione «quasi arti-
ca» e sta predisponendo rotte
commerciali per accorciare il
tragitto verso i mercati atlan-
tici, e dalla Russia che la inter-
preta come estensione natu-
rale dei suoi diritti sovrani di
sfruttamento. Al riguardo c’è
una crescente collaborazione
tra Mosca e Pechino.

Ciò stimola un ingaggio
della Nato per il presidio di
u n’area che è tanto importan-
te quanto l’Indo-Pacifico non
solo per il contenimento del
potere russo, ma anche di
quello navale cinese che vede
la rotta artica come possibili-
tà di «sgaiattolare» dalla cin-
tura di contenimento orga-
nizzata dagli americani, dal
Giappone fino a Taiwan. Que-
sta è una priorità per Pechi-
no, che ha costruito basi nava-
li in Cambogia, Ceylon, Paki-
stan, Gibuti e sta tentando in
Birmania, ma limitata da
stretti come quello della Ma-
lacca e dal presidio marino
dell’India rafforzato da quello
di Usa, Giappone, Australia,

ecc. Quindi impedirle una
presenza artica diretta, che
per altro anche la Russia non
vorrebbe per mantenere la
propria forza contrattuale, è
una missione dell’A l l ea n za
atl a nt ic a .

Ma c’è molto di più: la Groe-
nlandia ha i maggiori giaci-
menti di terre rare - metalli
essenziali per i nuovi sistemi
tecnologici - del pianeta e la
possibilità di sfruttarli da
parte delle democrazie rom-
perebbe il monopolio ricat-
tante della Cina. Per inciso,
nel 2018 Donald Trump te ntò
di comprare l’enorme isola,
non riuscendoci, dalla Dani-
marca che ne è formalmente
proprietaria, pur questa dal
2009 con un ampio spazio di
autogoverno. Inoltre le riser-
ve di petrolio e gas dell’A rt ic o
sono immense e già oggetto di
studi di investimento da parte
della Russia, che però ha po-
chi soldi, cosa che incentiva la
Cina, pur con meno soldi che
nel passato perché deve co-
prire i buchi finanziari inter-
ni, a offrire risorse a Mosca in
cambio di convergenza.

Il tema artico si sta scal-
dando a tal punto da final-
mente costringere anche l’Ue
a definire una politica per la
regione e a dichiararsi «pote-

re artico diretto» per-
ché i suoi membri Ue,
Svezia e Finlandia,
nonché Danimarca, via
il possesso pur lasco del-
la Groenlandia (che ha ri-
fiutato l’adesione all’Ue ) ,
nonché gli associati esterni
all’Ue stessa, Norvegia e Islan-
da, sono artici. Ma chi scrive
ha notato una stranezza nel
comunicato Ue sull’Artico. Da
un lato, molto morbido per lo
più con enfasi sulla collabora-
zione ambientale, sull’asten -
sione da operazioni estrattive
con rischio di contaminazio-
ne, sulla tutela dei transiti
delle renne, ecc. Dall’altro, la
Ue ha deciso di creare un con-
solato a Nuuk, capitale del-
l’amministrazione autonoma
della Groenlandia, con il chia-
ro intento di stabilire relazio-
ni convergenti con i 60.000
Inuit locali allo scopo, pur si-
lenziato, di conquistarne il
consenso per lo sfruttamento
delle «terre rare».

Questa, oltre allo scenario
generale, è roba grossa che
stimola la definizione dell’in -
teresse nazionale italiano, al
momento non precisato a suf-
ficienza per l’area artica. In-
teressi italiani via Ue e quindi
postura di pressione sull’Ue
stessa. Certamente accesso

per le no-
stre industrie
allo sfruttamento
(vitale) delle terre rare,
corroborato da un’ap p e n d ic e
che dia all’Italia più spazio,
finanziabile con denaro co-
munitario, per porre sul suo
territorio megafabbriche di
batterie e dintorni in vista
della tendenza crescente al-
l’elettrificazione diffusa, per
esempio le auto. Al momento
c’è un privilegio di Francia e
Germania. In cambio l’Ita l i a
potrebbe definire un suo po-
tenziale di contributo per l’a-
zione Ue nell’Artico, nonché
un ingaggio più marcato ed
eurocoordinato in missioni
Nato di presidio, mediazioni
con l’America (e Canada) per
una convergenza artica flui-
da.

Questa convergenza rin-
forzata con l’Ue e Nato è una
condizione per l’esercizio di
interessi nazionali particola-
ri. Cantieristica: navi militari
e di trasporto a cui viene ag-
giunta la capacità di operare
in mari ghiacciati (l’artico è in
scioglimento, ma nei mesi in-
vernali righiaccia) per non la-
sciare il monopolio all’indu -
stria russa e offrire tecnolo-
gia alle marine alleate. Im-
piantistica in zone impervie e
delicate dal punto di vista am-
bientale: le aziende italiane
hanno grande reputazione in
materia e, con il sostegno del-
la politica, possono essere in-
gaggiate in operazioni coope-

rative di estrazio-
ne ambientalmente

sicura, Eni e Saipem avan-
guardie mondiali e già ingag-
giate, per esempio, in Norve-
gia. Cooperazioni bilaterali
industriali rafforzate con i
Paesi nordici, ecc.

Ma una rotta che dall’Asia
salta Suez e favorisce i porti
olandesi e tedeschi danneg-
gia quelli italiani? In prospet-
tiva, pur possibile attutire il
danno, è probabile. In attesa
di uno studio tecnico, però,
già questo rischio è un motivo
che deve spingere l’Italia a
cercare compensazioni in al-
tri settori, come qui abbozza-
to. A proposito, tra i funziona-
ri che l’Ue ha scelto per inse-
diarsi nel consolato di Nuuk,
quanti sono italiani?
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Dopo lo zampino Ue
l’Italia non perda
l’occasione artica
Il neo consolato comunitario non basta, serve installare
interessi concreti. Facciamo «all in» su navi ed estrazioni

ZFEBBRE GROENLANDIA C RO C E V I A L’Artide stimola
gli appetiti russi e cinesi [ i sto c k ]


